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PROFILI 

Tra De Gasperi 
e la Curia 

I l a formazione di Giulio Andreotti e l'ambiguità del per-

] sonaggio politico nel ritratto dedicatogli da Ruggero Orfei 

l RUGGERO ORFEI, «Ari- » tature «reazionario», «bor
ii dreettl », Feltrinelli, pp. I jjhe.se» e «comunista» quali 

252, L. 2500 

* Integralista o clericale? E. 
•e clericale, di che tipo? 

1 Su questi Interrogativi assai 
sottili si chiude il ritratto 
che Ruggero Orici ha dedi
cato a Giulio Andreotti, sot-

. toponcndo ad un'analisi acu-
; minata uno sterminato mate-
' naie pubblicistico ed adden
t r a n d o s i nelle pieghe piti ri

poste di un'esistenza per tan-
( t l versi emblematica. Con 
• Andreotti non è riuscito a 
[parlare e proprio per questo 
S Orfei ha dato alle sue pa-
i gine quel tono di prudente 
| confidenza e critica secchez-
j za che deriva anche da una 
1 comune matrice cattolica, al

l'origine di convinzioni pra-
[ tiene tanto divergenti. 

* Prima di rispondere Orfel 
,. fa qualche distinzione. Osser-
t v » che Integralismo, nell'ac-
* cezlone più generica, è pre
si «unzione dell'autosufficienza 
i dell'Ideologia cattolica (di un' 
t ideologia cattolica) e si tra-
( duce o In un'Identificazione 
i totale con la presenza pub-
S bllca della Chiesa (In ciò as-
X sumendo una dimensione eie-
; rlcale) o in una ricerca rude 
F e totale di un arrogante mo-
l> nopollo del potere, che usa 

Incidentalmente la traballan
te e tarlata «dottrina socia
le della Chiesa (si pensi a 
Fanfanl). Clericalismo è di
pendenza, più o meno forte 
e radicata, dall'istituzione 
Chiesa, «acquisizione e man
tenimento servile del potere 
per la Chiesa». In questo 

v: senso Giulio Andreotti è plut-
t, tosto clericale che Integra-
y lista, partecipa di un clerl-
h callsmo mondano e al tem-
; pò stesso curiale, sapiente, 
,'. • moderato, lontano da Impen-
f na te profetlco-eristlane. La 
[- sua DC e un partito di cat
ti tollcl che scelgono un certo 
< modello di società e si riferì-
> scono alla Chiesa pur senza 

' ricercare ad ogni passe « lm-
, prlmatur» approvativi. 

E bivio 
E' una DC na ta e cresciu

t a all'ombra di una storia 
tu t ta romana: con qualche 
Inquietudine In gioventù e 
per 11 resto seguendo l'Ipotesi 
di un partito di ceti medi 

' burocratici e ordinati, produt
tivi e no, attaccati ad una 
nozione di cristianesimo co
me pazienza e quotidiano 
buonsenso, pervasi da un sen
so evolutivo del divenire so
ciale. 

Uno degli scritti più Illu
minanti che Orfel offro In 
lettura e un discorso tenuto 
all'Adriano 11 2 marzo 1958. 
Andreotti vi sostenne che nel 
secondo dopoguerra si parò di 
fronte agli Italiani un bivio: 
da un lato la scelta rivolu
zionarla, dall'altro un cam
mino che si prefiggeva una 
evoluzione graduale dell'ordi
ne democratico. «Per 1 cat
tolici che avevano posto 11 
loro punto di partenza — os
servò Andreotti — nella Im
postazione dottrinale dell'I
dea cristiana, la scelta era 
obbligata. L'affermazione e-
vangellca " e noi credemmo 
nell 'amore" non era davvero 
estranea all'ambito della vi
t a pubblica ». Dove si riscon
tra l'applicazione mondana 
del clericalismo misurato di 
Andreotti, Il suo evangelismo 
ridotto ad arguto buonsenso 
cardinalizio e stemperato In 
una morale del viver quieto 
Ignara di religiosi furori. 

In realtà l'evoluzione si sa
rebbe ben presto rivelata un 
centrismo da palude, un Iner
te gioco del potere. Le Inquie
tudini di gioventù sarebbero 
stato tutte massicciamente 
sepolte da un legalismo osse
quiente e minuto. In una fa
mosa lettera del 1943 a Fran
co Rodano scrive, un para
dosso che spiega molte cose. 
Opponendosi all'Ipotesi di un 
comunismo cattolico. In cui 
fosso superata la dicotomia 
politica che si andava profi
lando. Andreotti sostiene la 
tua scelta per una politica 
che abbia la capacità di rag
giungere « per giuoco di leggi 
almeno Identici risultati so
ciali di un esperimento co
munista» e rifiuta le ctlchet-

termini tutti pervasi da un' 
identica « vacuità di conte
nuto ». Ecco, dunque, 11 ri
fiuto lantl-integralista. certo) 
delle tensioni ideali come ma
trici delle opzioni pratiche e 
U politici vista come empi
rismo del « giuoco delle led
isi ». espressione tanto rive
latrice del gusto andreottia-
no di guidare lo Stato-mac
china, lo Stato-apparato. Il 
prlvlleglamento stesso della 
burocrazia deriva da questo 
senso ecclesiale — si direbbe 
— dello Stato, che ha biso
gno prima di tutto di pun
tuali ed ossequienti servi
tori, di bravi e privilegiati 
chierici. 

Una volta Andreotti ha 
scritto nella sua «Concretez
za» (titolo perfettamente ri
conducibile a quell'empirismo 
degasperlano che è stato l'In
contro determinante del suo 
cammino) che « destra e si
nistra ormai significano qua
si più niente e servono solo 
a dare una generica posi-
slzlone di partenza sulla qua
le vivere di rendita a sca
pito di un Impegno preciso 
sofferto giorno per giorno 
nella risoluzione del diversi 
problemi ». Il centrismo vie
ne qui presentato come su
blime filosofia di un Impos
sibile problemismo neutrale: 
la lezione di De Gasperi e 
la frequentazione della Curia 
appaiono l riferimenti essen
ziali di una formazione molto 
precisabile. Quelle che, an
che negli ultimi tempi, sono 
apparse fortuite oscillazioni 
tra destra e sinistra fanno 
parte In realtà di un pendo
larismo che In Andreotti sa
rebbe Ingiusto leggere come 
opportunismo spregiudicato: 
deriva In effetti, da una for
mazione secondo cui la rigi
dità teorica non ha spazio 
ed efficacia. 

La fedeltà andreottlana al
la Chiesa non è una fedeltà 
al « popolo di Dio », ma piut
tosto ad un'Istituzione e ad 
un corpo sociale da cui con
viene prendere le distanze 
quando vi si accampano for
midabili tensioni riformata
ci : si pensi alla famosa pa
gina sul « congedo assoluto » 
del cattolici che fanno poli
tica dalla Chiesa post-conci
liare, che era anche difesa 
storica di una certa Chiesa, 
di una ben delimitata espe
rienza. Riprova del significa
to assai specifico del cleri
calismo andrcottlano e della 
sua natura curiale, ma anche 
spregiudicatamente laica. 

Le frasi più crude e amare 
o gli atteggiamenti più cinici 
derivano spesso da una sorta 
di rassegnata assuefazione al 
male del potere. Le racco
mandazioni, questa triste ver
gogna del malcostume italia
no, sono considerate come 
una pia pratica vlncenzlana: 
« SI prende nota, si scrive, 
— dice Andreotti — si tele
fona, si cerca di fare qual
cosa ». Forse nella Chiesa sen
za teologia di Andreotti non 
c'è spazio nemmeno per 11 
peccato. 

Analisi sottili 
I suol studi per questo 

l'hanno sempre portato ad 
analisi sottili, a ricostruzioni 
erudite e penetranti, analo
giche, metaforiche. E la sua 
collocazione nella DC, se gli 
ha consentito di serbare una 
posizione di riguardo, l'ha 
fissato In un ruolo più di 
uomo di governo che di gui
da politica. Sicché l'Imma
gine che si ha di lui è quella 
di un furbesco e attento navi
gatore più che di un corag
gioso e preciso condottiero. 
Dal sentore nobilmente anti
co della sua cultura storico-
giuridica a volte sembra per
venire alla coscienza autocri
tica delle vicende contem
poranee italiane, a volte sem
bra sulla soglia di capire tut-
to e svelare li segreto del
l'Intrigo, con l'aria ammic
cante di un alleato Involon
tario. Poi si arresta sulla so
glia della sua dimensione 
enigmatica, prigioniero quasi 
— si direbbe — di un'ambi
guità che par diventata un 
mestiere necessitato. 

Roberto Barzanti 

STORIA 

La marcia di Pizarro 
La spedizione dei « conquistadores » e la distruzione dell'impero degli Incas attraverso una 
ricostruzione di John Hemming che è essenzialmente un resoconto delle imprese militari 

E' grande la mole di lavoro tecnico per 
avere 11 « prodotto » film finito, casi come 
lo spettatore può vederlo nelle sale di proie
zione. Ed è un lavoro di solito sconosciuto 
al grande pubblico. Dedicato a questo lavo
ro è 11 bel libro di Elio Finestaurl, critico, 
storico del cinema, tecnico ad altissimo li
vello. Il volume si Intitola: «Il cinema tra 
tecnica e critica» (Editrice Magma! che è 
ora comparso nelle librerie al prezzo — ec
cessivo — di 5800 lire. Flnestaurl, per anni, 
ha parlato di tecnica cinematografica al 
lettori di due Importanti quotidiani di Roma 
e ora ha deciso di raccogliere In volume 
tutte le «schede» pubblicate o Inedite. I 
lettori del giornali e gli appassionati di 
cinema sono ormai abituati al « pezzo » cri

tico, ma non sono ma! stati molti coloro 
che hanno parlato degli aspetti tecnici del 
film, Qual è 11 lavoro allrontato per ogni 
film dagli operatori, dal direttore della fo
tografia, dagli addetti agli effetti speciali, 
dal truccatori, dagli elettricisti? I! libro di 
Flnestaurl cerca proprio di rispondere a 
queste domande, film per film. Le schede, 
naturalmente, riguardano soltanto le pelli
cole più note di questi ultimi dieci anni. 
Il volume, Inoltre, traccia una vera e pro
pria storia della tecnica cinematografica 
con date, riferimenti e collegamenti vari. 
Il tutto è completato da un indice del film 
e da un Indice per materie. NELLA FOTO: 
una Immagine famosa da «2001: Odissea 
nello spazio ». 

JOHN H E M M I N G , < La fi
na degli Incas», Rizzali, 
pp. 656, L. 10.000 

L'itinerario verso la città 
di Cuzco sull'altipiano andino 
che John Hemming offre ni 
lettore nelle circa 500 pagine 
di testo, appare in gran par
ie come la storia militare 
(Iella cunqmitla dell'impero 
degli Incus. Nella buona tra
duzione italiana (l'edizione 
inglese e del 11I70) Furio Jesi 
si è attenuto al tono epico del 
titolo originale pari.melo di 
fine cH-tili Incas. La descri
zione del lungo e ideologica
mente ostile itinerario degli 
spagnoli l'ino al Cuzco e delle 
lotte ingaggiate per estende
re e consolidare il dominio 
sulle Ande, si basa su una 
vasta lettura delle cronache, 
delle relazioni e dei documenti 
già largamente noti, anche se 
l'aggiornamento bibliografico 
presenta qualche lacuna non 
secondaria. Hemming trascu
ra le fonti amministrative che 
hanno già fornito alcuni si
gnificativi contributi per su
perare una interpretazione pu
ramente euenementiellp e non 
problematica della conquista. 
Nelle pagine che egli dedica 
alla società incaica o alla po
litica coloniale spagnola, Hem
ming tende a mettere in risal
to gli aspetti giuridici e isti-

ATTUALITÀ' POLITICA 

Prova di buongoverno 
Trent'anni di amministrazione popolare hanno fatto di Bologna una città diversa da tutte 
le altre - Il ruolo dei comunisti: una raccolta di scritti e discorsi di Vincenzo Gaietti 

V I N C E N Z O G A L E T T I , 
« Bologna non * un'Isola 
rossa », De Donato, pp. 369, 
L. 2500 

Dopo li 15 giugno, sembra 
quasi una ovvietà scrivere che 
Bologna non è un'isola rossa. 
Tuttavia, anche se per 1 co
munisti l'eccezionalità dell'E
milia-Romagna e di Bologna 
non ha mal significato l'In
dicazione di un modello avul
so dalla realtà nazionale, non 
si può negare che, prima del 
voto, non poche lossero le 
interpretazioni di comodo e lo 
deformazioni dell'azione del 
comunisti emiliani e del ruo
lo che una città come Bolo
gna aveva ed hu nella strate
gia del PCI. Addirittura vi 
fu chi Imbasti sedicenti teo
rie su una sorta di « via emi
liana » che I politologi imma
ginavano diversa dalla via 1-
tallana al socialismo. 

A tutto ciò ha evidentemen
te pensato Vincenzo Gaietti 
quando, a una raccolta di 
scritti e discorsi (del periodo 
in cui ricopriva la carica 
di segretario della Federazio
ne bolognese del PCI), pub
blicata alla vigilia delle ele
zioni, ha voluto dare 11 titolo: 
« Bologna non è un'isola ros
sa ». Anche se trent 'anni di 
buongoverno del PCI. senza 
uno scandalo negli Enti Loca
li e nella Regione, non sono 
uno scherzo. I comunisti han
no posto permanentemente In 
primo plano I grandi problemi 
nazionali, I « nodi » dell'avan
zata democratica e socialista 
dell'Italia, senza la cui solu
zione sarebbe una Illusione 
pensare alla sopravvivenza di 
un'iso/a circondata dal mare 
avverso: o avanza l'Italia, 
oppure anche Bologna e l'E
milia snranno Investite dal 
riflusso. 

In questo senso 11 libro ha 
un valore che va ben oltre 
la regione Emilia-Romagna ed 
assume un rilievo per quanti 
s| Interrogano sulle ragioni 
del terremoto elettorale che 
ha quasi sconovlto la vita po
litica Italiana e, per stare 
un'Immagine « provocatoria » 
usata da Gaietti, ha... unito 
la terraferma all'Isola. 

Sebbene riferite al periodo 
che va dal 196(5 al 1973, le pa
gine del libro non vanno let
te come una rlcoinlzlone sul 
passato, bensì per riflettere 
sulla esperienza « nazionale » 
del PCI a Bologna e nella re
gione emiliana, In cui — co
me disse Togliatti — «sem
bra che più forte batta 11 cuo-

MONOGRAFIE 

Negli spazi dell'assurdo 
F E R D I N A N D O V I R D I A , 
«Pirandello», Mursia, pp. 
172, L. 1750 

Vlrdla, rifacendosi al ca
nali anamnestlcl di Pirandel
lo che da parte patrilinea-
re veniva da Genova, e dal
la Sicilia In via materna, 
descrivendone la Infanzia a-
(data e borghese ma Intrisa 
di sicilianità anche nel senso 
linguistico, s'avvia In que
sto denso saggio a delineate 
le opere, l tempi e l destini 
del drammaturgo. 

Matrice prima comunque 
resta la egemone linea siti-
liana che mal declinerà in 
Pirandello; a questa bisogna 
aggiungere le esperienze lat
te In clima naturalistico e 
sul plano degli studi acca
demici i ra Palermo, Roma e 
Bonn. 

Un'altra fonte di inizia
zione esegetica di Pirandel
lo, viene cercata da Virdia 
nel saggi dello scrittore spe
tta In quello dell'umorismo, 

uscito con Carabba nel 1908, 
nel quale viene esemplala la 
visione del mondo pirandel
liana del sentimento del con
trario, ossia 11 perenne dissi
dio tra l'ita e /orma entro 
cui si corrompe, dilata e si 
fa nttizla la realtà contin
gente. 

SI passa alla fase poetica 
dello scrittore che già ha le 
londamentah Intuizioni del 
t rantumante problematicismo 
che caratterizzerà la sua ope
ra totale Della quale e esem
plo strani dinatio 11 roman
zo « 11 Hi Mattia Pascal » 
e « Uno. nessuno e centomi
la » assieme al gran monu
mento della produzione novel
listica che poi ritluirii nel 
derisorio mondo del teatro. 

Al sentile naturalistico Ini
ziale la seguito l'emblema-
tizzare del mondo borghese 
tatto dal nostro drammatur
go che non tu esente da cer
te lnl'luen/c teosoflco-esote-
riche derivate dallo sprllista 
Allan Kardck, da Besant, da 

Leadbeater a cui, diciamo 
noi, bisognerebbe aggiungere 
la trequentazlone del filone 
tantastlco del Capuana, a cui 
il Pirandello per diverse ra
gioni deve molto. 

IL saggio si svolge rapido, 
ricco di moltiplicazioni cri
tiche che si rialjacclano l'unii 
all'altra sino a mettere a 
punto la Importanza europea 
del teatro pirandelliano che 
con « Sei personaggi in cer
ca di autore » e con « Enri
co IV» diede nuovo moto e 
nuuvi intendimenti alla com
media attraverso cui cerco 
gli spari dell'assurdo, la in
stabilità conl'littualizzala del
l'uomo nuovo, anche se a no
stro avviso il sol isma aggh.ac
canite che anima tutta la 
produzione suggerisce l'idea 
e il modello d'una borghesia 
isolana In dlslacimento, di
strutta e Inglobata dalla sua 
stessa dialettica da cui sla
mo lontani. 

Giuseppe Bonaviri 

re della Nazione», e dove la 
situazione nazionale si pre
senta, da trent 'anni, come un 
guanto rovesciato, con 11 PCI 
al governo locale e la DC al
l'opposizione. Ciò che più col
pisce è l'assoluta mancanza 
di autocompiacimento in una 
realtà che pure potrebbe in
durre al bilanci trionfalistici. 
Anche quando si dedica all'e
same della vita Interna del 
partito, Gaietti lo fa con la 
ottica di chi guarda all'inte
ra società; un partito cioè che 
non pensa solo a se stesso ma 
sente che la sua politica non 
è per l comunisti soltanto: 
« Se noi fossimo In grado di 
fare vivere politicamente, con 
una relativa continuità e non 
solo, come di fatto avviene, 
nelle grandi occasioni, non di
co tutti 1 nostri Iscritti ma 
almeno una grande parte di 
essi, non sarebbe solo più for
te, più ricca di motivi Ideali 
e di contributi di ricerca la 
vita del nostro partito, ma sa
rebbe qualitativamente nuova 
la realtà politica della nostra 
città e della nostra provincia: 
assisteremmo ad una esten
sione della democrazia senza 
precedenti, diffusa, capillare 
e che non potrebbe non ri
flettersi, in modo dirompen
te e decisivo, anche all'Inter
no delle altre forze politi
che ». 

Questo, che rappresenta or
ma! un dato generale della vi
ta del Partito e che, dopo 11 
15 giugno, mette maggiormen
te In evidenza lo scarto esi
stente tra Iscritti, voti e mi
litanti, è particolarmente pre
sente In una organizzazione 
quale è quella di Bologna e 
dell'Emilia-Romagna le cui 
propaste politiche sono, Im
mediatamente, messe a con
fronto con le altre forze poli
tiche democratiche e con la 
azione di governo del comu
nisti negli Enti locali e nella 
Regione. 

Sotto questo profilo, 11 li
bro mette in rilievo la diver
sità positiva di Bologna e del
la regione In cui l'azione uni
taria e misionale del PCI e 
servita a battere I rischi di 
una politica settaria e dogma
tica per al fermare 11 volto ve
ro del partito e la scelta stra
tegica, non contingente, di 
una prospettiva socialista, che 
è prospettiva di sviluppo de-
mocratico anche nel campo 
dell'economia oltre che In 
quello del rapporti politici. 
Qui viene l'esemplo (non sol
tanto l'affermazione) dell'al
leanza della classe operala con 
11 ceto medio: l'esemplo della 
espansione della vita demo
cratica, della sua articolazio
ne nel quartieri e nei com
prensori: l'esemplo del lega
me che si stabilisce tra istitu
zioni democratiche e popola
zioni lucendo del Comune un 
centro di lotta contro la cri
si e il disordine, un presidio 
per la democrazia e l'untila-
seismo legato alla storia del
l'Emilia e alle aspirazioni del
le sue popolazioni. 

Tutto ciò riguarda 11 modo 
diverso In cui è cresciuta Bo
logna. Ne scrive, con molta 
passione e convinzione, l'ur
banista Michel Regnici- In un 
saggio dell'estate scorsa nella 
rivista «Espri t»; un saggio 
che figura In appendice al li
bro di Gaietti ' «... la grande 
lei-Ione di Bologna non sta 
tanto nell'essere riusciti a 
spostare la spesa pubblica da 
Impianti di «presi Iglò» per 
potenti minoranze ai bisogni 
primari della maggioranza 
clehn onpolazlone, 1! che sarei) 
tv già altamente meritorio. 
Sta molto d! più nell'avi-r di
mostrato, per questi trent'an
ni. che si poteva rovesciare 
il circolo vizioso dello svilup
po urbano, senza rivolgimenti 
violenti, senza sanguinosi 
conflitti, persino senza prò-
londe trasformazioni legisla
tive ». 

Gianni Giadresco 

NARRATORI ITALIANI 

È una guerra 
tra ingegneri 

A. M A C C H I , • La guerra 
delle pietre», Einaudi, pp. 
160, L. 3500 

E' la guerra che un gio
vane Ingegnere Italiano, di
rettore della produzione per 
la costruzione di una gran
de e moderna arteria stra
dale In Etiopia, combatte 
contro un Ingegnere ameri
cano, Mr. T, . . , che cura gli 
Interessi di una ditta ame
ricana che ha appaltato 1 
lavori. Mr. T. . . . infatti, ot
tuso e presuntuoso, appellan
dosi alle speci/wations, cioè 
al termini del capitolato di 
appalto, e volutamente igno
rando il tipo di materiale, 
anche umano, che la regio
ne offre, cerca in ogni mo
do, mostrando di voler tu
telare la qualità del pro
dotto, di contestare, In qual
che caso riuscendovi, le Ini
ziative che l'italiano assume 
per far fronte alle naturali 
deficienze sul piano del ma
teriali non meno che su quel
lo della mano d'opera comu
ne, reclutata tra gli Indige
ni. Il lavoro, pertanto, pro
cede non sul filo di una rea
listica valutazione delle ri
sorse naturali, e del loro lo
gico Impiego, ma di una lo
gorante guerra, la guerra del
le pietre appunto, alle quali 
l'americano dà un'importan
za, tutta personale, che va 
ben al di là delle evidenti 

e complesse esigenze della 
produzione. 

Si fronteggiano così, in un 
ambiente cui il colonialismo 
ha Impresso una pallida pa
tina di «civiltà», due mon
di, e dunque due culture. Sul 
terreno del costi e del tem
pi di produzione 11 dissidio 
diventa per l'americano lo sti
molo per una forma di neo-
colonlallsmo che gli risolve 
le frustrazioni, per l'Italiano 
Invece, sinceramente Innamo
rato del suo lavoro, una so
lida presa di coscienza delle 
capacità che 11 mostro del
la produzione, sempre in ag
guato, ha di sacrificare ogni 
valore umano ed intellettua
le sull'altare dell'Interesse che 
il capitale deve difendere 
perchè il profitto non ven
ga meno. 

Fa da contrappunto alla 
vicenda oggettiva, Intorno al
la quale 11 racconto, In for
ma dlarlstlca, si sviluppa, la 
personale vicenda del prota
gonista che, in una Etiopia 
primitiva e tribale, prendo 
coscienza, oltre che delle fer
ree ed Inumane leggi del pro
fitto, di una propria condi
zione sentimentale che lo al
lontana dalla donna. Intel
lettualmente sofisticata ed 
incostante, che non ha sa
puto attenderlo. 

Enzo Panareo 

Maestri degli scacchi 

Questo personaggio, ritratto In posa vagamente baconiana è 
« Tlgran 11 ferreo », e il lurblssimo Tigran Petrosian. campione 
mondiale degli scacchi dal 19t» al 19119. La loto la parte di una 
serie di Illustrazioni del volume di Garzanti « I grandi maestri 

I degli scacchi » di Harold C. Schonberg che e appena uscito. 
i (pp. 231. I,. 5,800). Il l.bro è una storia di questo gioco da! Set-
1 tecento ai nostri giorni: la conoscere campioni Inmosl: offre 
I le documentazioni di partite divenute celebri lino a quella Ira 
1 Fischer e Spasskil, che Schonhcrg. critico musicale del «New 
, York Times », sesul per 11 suo giornale nel 1072 a Reykjavik. 

tuzionali. piuttosto che coglie
re, anche alla luce (li recenti 
ricerche storiche e degli stu
di di antropologia, lo trasfor
mazioni e le contraddizioni 
provocato nella strilli uni eco
nomica e sociale dall'impatto 
della conquista. 

ha /me rìeiili luca* appare 
quindi un'opera di descrizio
ne della complessa stona dei 
i fatti v della conquista del 
Perù, un moderno classico (la 
nota opera del Prcscott risale 
al 1847) della storiografia nar
rativa sia pure condotta con 
arguta agilità. Il punto di par
tenza è costituito dai prepara
tivi della spedi/.one guidata 
da Francisco Pizarro adden
tratosi verso l'interno del Pe
rù nel 1532. L'opera giunge 
rosi, attraverso la descrizione 
delle lolle contro le ribellioni 
indigene e (Ielle guerre civili 
tra gli spagnoli, fino alla di
struzione di Yilcabamb.i mi 
1572, <' la citta perduta degli 
Incas » e identificata di re
cente nel corso di scavi archeo
logici con Espirilo Pampa. La 
fine di questo baluardo di re
sistenza, segna appunto la per
dita di ogni fondata speranza 
di ricostituzione di uno stato 
indigeno. 

11 fatto importante per com
prendere le vicende della con
quista è che l'impero incaico 
era sorto durante la guerra di 
conquista contro i popoli in
digeni condotta dalla potente 
confederazione di Cuzco gui
dala dagli Incas in una rapida 
marcia di espansione. Le la
cerazioni così originale e le 
contraddizioni derivanti da un 
insufficiente consolidamento 
della struttura politica del re
cente impero dovevano rappre
sentarne il maggiore punto di 
vulnerabilità sfruttato dagli 
spagnoli. Infatti al primo urlo 
con i conquistatori l'impero si 
sfalda riducondosi al territorio 
sotto diretto controllo del po
polo che l'aveva fondato, cioè 
degli Incas. 

Hemming cerca di ricostrui
re, nei limiti degli orientamen
ti storiografici prescelti, le al
leanze temporanee tra le fazio
ni spagnole e i popoli rivali 
degli Incas per spiegare le 
tappe della conquista, le ripe
tute sconfitte della resistenza 
indigena, inizialmente condot
ta su vasta scala (1530-15310 e 
le stesse vicende delle guerre 
civili tra gli spagnoli, L'arrivo 
del viceré Francisco de Tole
do nel 150!) segna una svolta 
per molli versi determinante, 
nella politica spagnola di or
ganizzazione coloniale. Fino 
a quel momento numerosi fu
rono i tentativi di giungere ad 
un reciproco accordo tra i ca
pi Incas e i rappresentanti 
della corona spagnola senza 
clic per questo cessassero le 
attività di guerriglia e le ri
volte da parte dogli intiios. 
Ma nel 1572 il viceré Toledo 
porta ii termine la distruzione 
dello stato ncóinca di Vilca-
bnmbu, coronata con l'esecu
zione dcll'Inca Tùpac Ama
ra I. Accanto n questa impre
sa militare, Toledo promosse 
drastiche riforme legislative, 
giudicate con troppa indulgen
za dallo Hemming. Esse ri
guardavano soprattutto l'orga
nizzazione delle miniere, il la
voro forzato e il trasferimen
to in massa degli iiulioa in vil
laggi appositamente costruiti 
nelle vallale perché fossero 
meglio controllabili a fini apo-
stolico-tributari. 

La narrazione dello Hem-
mniK appare troppo lineare per 
un approccio problematico ai 
temi della conquisto, e appa
re comunque insuflicientc a 
spiegare il persistere della 
questione indigena nei secoli, 
soprattutto perché egli affida 
gli eventi storici al gioco del
le forze in campo aperto e in
consapevolmente identifica ci
viltà e impero incaici. E' po
co dire che, se la civiltà incai
ca fu ridotta in polvere con 
la sconfitta dell'impero, rima
ne soltanto un lungo rimpian
to fra le popolazioni indigene 
per il l'alto che i l i nome de
gli Incas conservò la sua ma
gia ». Occorrerebbe mettere in 
luce i motivi per i quali gli 
Incus scomparsi catalizzaro
no l'esigenza di riscatto delle 
masse indigene ancora per 
molti secoli. 

Illuminanti sono le osserva
zioni del grande pensatore pe
ruviano Maiiàiegui a questo 
propositi), e cioè che la con
quista « interruppe bruscamen
te il processo autonomo [di 
formazione| della nazione qui'-
cima, ma non implicò una su
bitanea sostituzione delle leg
gi e dei costumi dei [popò],] 
nativi con quelle dei conqui
statori ». Penetranti usseri a-

i zumi che ci indicano la via, as
sai ricca dì acquisiz.uni sul 
piano degli studi anlrupolugKi. 
ignurati dallo Hemming. per 
spiegare l'estrema vitalità del
le rivolle indigene fino ai no 
stri giorni, con ciò fornendoci 
una chiave per comprendere la 
attualità della questione indige
na come problema della for
mazione della coscienza 77inl-
liclmcn degli siali antimi. 

Manuel Plana 

fnovitcV } 
M I C K E Y SPILLANE, «Pic
colo mostro », Garzanti, 

I pp. 212, L. 600 

OLIVER BLEECK. «Ol i 
intermediari », Garzanti, 
pp. 197, L. 600 

ROY V ICKERS, .Sezione 
casi archiviati », Garzanti, 
pp. 410, L. 1000 

JOHN H O W L E T T : • Ele
gia per un agente », Gar
zanti, pp. 215, L. 600 

Droga, agenti segreti, don
nine tacili e freddi assassini 
costituiscono I personaggi de
gli ultimi gialli Garzanti di 
provenienza inglese e ameri
cana. In «Piccolo mostro», 
del mondano Spillane, l'Inve
stigatore privalo — dalla pi
stola pronta e dal fascino 
irresistibile — si Impegna a 
restituire alla famiglia un ra
gazzo di quattordici anni che 
e stato rapilo. Philip St. lves 
è « L'intermediario », un per
sonaggio del sottobosco del
la malavita che recupera la 
refurtiva dei ladri e la ri
consegna ai ricchi derubati. 
« Sezione casi archiviati » è 
quel reparto di Scotland Yard 
in cui sono raccolti i casi 
non risolti di delitti 'perfetti' 
commessi da persone normali 
e rispettabili. «Elegia per un 
agente » è dedicata a Rall-
way Joe, agente del servizio 
segreto americano Inviato In 
uno sperduto angolo della 
Svizzera a spiare l'appunta-
ménlo di due uomini, due sco
nosciuti implicali nel con
trabbando di droga. 

• Comunità >, Anno X X I X , 
n. 174 

In questo numero della ri
vista quadrimestrale vanno 
segnalati 1 seguenti saggi: 
« Parlamento 1975 » di Alber
to Prodieri una analisi del
l'odierna vita parlamentare 
Italiana con una storia del
l'evoluzione subita dal Par
lamento durante trent 'anni 
di costituzione repubblicana, 
« Lo stato clientelare », di Rai
mondo Craverl, una indagine 
sulle matrici del clientelismo 
nello stato democratico. «La 
urbanistica "rlsanatrice" a 
Napoli: meglio il colera?», di 
Luciano Pontuale, la storia 
dello sfaccio urbanistico na
poletano attraverso le leggi 
speciali di 'risanamento' e-
manate dal 1885 In poi. 

ENRICO A L T A V I L L A : 
• Viaggio nel testo », Riz
zoli, pp. 200, L. 3800. 

Inviato di un quotidiano 
Italiano, Altavilla ha raccol
to In questo libro una serie 
di incontri, episodi, aneddoti 
del suo viaggio Intorno al 
sesso. Un viaggio in cui l'au
tore ha Incontrato «studiosi 
e maniaci, ciarlatani e per
vertiti » In ogni parte del 
mondo: dalla Svezia all'In
dia, da Amburgo a Tokio, 
donne e uomini parlano sen
za reticenza del sesso e di 
tutte le sue manifestazioni. 

FRANCESCO V O L P I N I , 
« Mensole », Rizzoli, pp. 
194, L. 3500 

Metasole è il nome di un 
luogo da cui il protagonista 
di questo romanzo, uno scien
ziato di nome Ermes, osser
va ogni notte le popolazioni 
dell'universo siderale. Inquie
tanti storie erotiche sconvol
gono l'equilibrio dell'uomo, 
che torna olla solitudine del
le stelle dopo la rovina delle 
sue amanti. 

M A R I N A JARRE. «Viag
gio a Nlnlve», Einaudi, 
pp. 227, L. 2BO0 

Terzo romanzo di una scrit
trice dt origine russa che 
vive e lavora a Torino. Du
rante le vacanze alcune per
sone si incontrano, si scon
trano, tentano un dialogo, 
sopravvivono alla loro Inca
pacità di comunicare e di 
amare nella monotona ripe
tizione del gesti quotidiani. 

A N T O N I O SACCA'i 
« L'ambito ». Trevi Edito
re, pp. 64, L. 1500. 

Questo volume di poesie, il 
quarto dell'autore, proprio in 
questi giorni edito, traccia 
un tentativo di vivere in due, 
un ancoraggio. L'ambito, ap
punto, nel chiuso «privato» 
dell'amoresesso; l'improba
bile scoperta di una intimità 
liberata dalla vecchiaia del
la cultura, della storia; la 
contrapposizione tra la «vita» 
e lo stare in società. Le poe
sie seguono, esprimono que
ste oscillazioni. Se l'ambito, 
ossia il luogo della verità, 
è la meta storica reputata 
giusta In un preciso tempo 
o l'occultarsi In due contro 
Il tempo (e la storia), se 
l'amore può reggersi solo 
contro l'Ideologia e recipro
camente, ecco 1 temi di An
tonio Sacca. 

NICOLAE CEAUSESCU: 
« Il nuovo coreo», Ruteo-
nl, pp. 190, L. 3500. 

Traduzione Italiana, a cura 
dell'Istituto di studi storico-
sociali e politici di Bucarest. 
di un nutrito gruppo di scrit
ti, discorsi. Interviste del pre
sidente della Romania. Gli 
scritti, per lo più relativi agli 
anni settanta, offrono una 
sintesi del pensiero di Cesu-
sescu sul problemi del mon
do contemporaneo: sul rap
porti di distensione fra gli 
Stati, gli scambi commercia
li, la crisi energetica, la di
stribuzione e lo sfruttamen
to delle materie prime fra 
paesi Industrializzati e pnesl 
In via di sviluppo. 

HANS RUESCH: «Pas
te dalle ombre lunghe », 
Garzanti , pp. 197, L. 800. 

Ventldueslma edizione del
l'opera più nota dello scrit
tore, svizzero di nascita e di 
origine italiana: il romanzo 
di una famiglia eschimese, 
osservata nella semplicità del
la sua vita quotidiana in 
mezzo alla natura sterminata 
delle distese glnciall. 

ARCHITETTURA 

Mies, il padre 
dei grattacieli 
LORENZO PAPI . € Mie» 
Van der Robe », Santoni, 
pp. 96, L. 2500 

Mles Van der Robe e uno 
del mostri sacri dell'architet
tura contemporanea, esponen
te esemplare di quella cor
rente tanto esaltata e vitu
perata che va sotto il nome 
di «razionalismo». Mles Van 
der Rohe va famoso per es
sere stato propugnatore ac
canito del grattacieli in ac
ciaio e vetro dalle forme fred
damente geometriche che pa
iono diventati il simbolo ca
ratteristico della architettu
ra occidentale del XX seco
lo, e In particolare il sim
bolo delle megalopoli ame
ricane. E' tuttavia un erro
re parlare di un architetto 
come Mies e delle sue rea
lizzazioni trattandolo pura
mente da «artista », dal clas
sico punto di vista romanti
co: cioè, del creatore di for
me estetiche puramente vi
suali 

Mies costituisce. Intuiti, 
una delle personalità centra
li di tutto quel movimento 
di pensiero e di Idee che vi
de la luce agli albori del 
noi ecento europeo, negli an
ni a cavallo della prima guer
ra mondiale; una di quelle 
personalità che vissero il mo
mento di massimo rigoglio 
del dibattilo internazionale 
che ha coinvolto artisti, pro
gettisti, economisti, Industria
li, politici in uno scambio ctìp 
va dalla Francia uU'liighil-
teira, dall'Unione Sovietica al
l'Olanda e all'Ungheria, e che 
luota intorno alla Germania. 

Mies era tiglio di un ca 
pomastro. e prima .incoia di 
divenire architetto aveva la
vorato giovanissimo nel cam
po dell'edilizia, lucendo di 
mestiere peri Ino lo stucca
tore ila stona ha le sue stra
nezze: chissà se senza que
sto precedente Mies sarebbe 
divenuto un razionalista). Il 

momento decisivo per la vita 
di Mies fu comunque la sua 
collaborazione con Peter Beh-
rens. personalità centrale del
la vita culturale di quegli an
ni In Germania: si può di
re che passando per il tuo 
studio maturarono alcune del
le Idee che rivoluzionarono 
il panorama culturale-proget-
tuale dell'epoca. Behrens la
vorava allora per la AEG. ed 
aveva iniziato per la prima 
volta nella storia una vera 
e propria attività di desi
gner professionista. Erano gli 
anni del dibattito fra Van de 
Velde e Muthesius sulla fun
zione e sull'operare del pro
gettista, dibattito che porte
rà alla fondazione del Werk-
bund idi cui Mles sarà pri
ma vicedirettore e in seguito 
direttore) e poi del Bnuliaus 
iche egli sarà chiamato a di
rigere nel 1930 da Walter Oro-
plus). 

Il volume di Lorenzo Pa
pi viene a colmare certamen
te una lacuna, perché a par
te una vecchia traduzione di 
uno scritto di Max Bill, non 
esistevano In Italia mono
grafie sull'architetto di Aix-
la Chapelle. Tuttavia, al « 
là dei meriti dell'iniziativa, 
bisogna dire che il lavoro 
di Papi, per quanto docu
mentato e storicamente cor
retto, lascia qualche lnsod-
disi azione. Papi concentra 
molta attenzione sul periodo 
americano di Mles Van der 
Rohe, quando egli si tra sie
ri negli Stati Uniti e giun
se a diligere l'illlnols Insti-
tut of Technology, e a lavo
rare nell'ambiente della scuo
la di Chicago. E questo è 
anche giusto, ma non biso 
gna dimenticare che il Van 
der Rohe americano ha le 
sue radici profonde proprio 
nella sua giovinezza tedesca, 
e soprattutto nel periodo del 
primo Bauhaus. 

Omar Calabre*» 
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